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Al direttore - Magistrale editoriale a proposi-
to del Preside sul Foglio di ieri. Temo tuttavia che
il Preside, nonostante le apparenze, sia rimasto
sempre tale e la sua dichiarazione non sia tan-
to una scivolata bocconiana quanto l’espressio-
ne della sua linea politica, bene espressa da un
discorso rievocato mesi fa sul Foglio. Secondo il
Preside non è “da sorprendersi che l’Europa ab-
bia bisogno di crisi, e di gravi crisi per fare passi
avanti”, i quali sono “per definizione cessioni di
parti delle sovranità nazionali a un livello comu-
nitario”. Le crisi servono a convincere la gente,
mostrando che “il costo politico e psicologico del
non farle diventa superiore al costo del farle”.
Più che l’editoriale di un osservatore disincan-
tato, la dichiarazione del Preside è espressione
di un dissenso tattico col Principe o marziale
Egemone d’Europa cui rivolge un consiglio po-
litico: se non scegliete una linea più educata e
moderata, accettando qualche mediazione e ren-
dendo digeribile la crisi, il costo politico, psicolo-
gico (e materiale) del fare le cessioni diventa su-
periore al costo del farle, e l’eurotrotzkismo va a
sbattere. Che poi basti qualche linea mediana a
cavarsela è un’illusione tipicamente bocconiana,
come il credere che questa crisi si possa risolve-
re esclusivamente sul piano delle tecniche econo-
mico-finanziarie.

Giorgio Israel

Al direttore - Concordo pienamente con l’edi-
toriale sul Preside (il Foglio del 3 agosto) e, in
particolare, sulla necessità che il presidente del
Consiglio abbandoni alcuni atteggiamenti da os-
servatore disincantato o, peggio ancora, contrad-
dittori, come la posizione sulla necessità o no del-
l’Italia di ricorrere allo scudo anti spread (no, ni,
sì), per parlare alto e chiaro alla Germania. Jens
Weidmann, il capo della Bundesbank, intervie-
ne di fatto, nel Consiglio direttivo della Bce, a no-
me della Bundesbank o, comunque, come un
suo rappresentante: è una violazione del tratta-
to e dello statuto del Sistema europeo di banche
centrali in base ai quali i membri di questo or-
ganismo non rappresentano né il paese di appar-
tenenza, né la propria Banca centrale naziona-

le. Gli autoelettisi custodi della legge che per pri-
mi non la rispettano. Non si può continuare con
i professori tedeschi che assegnano sempre nuo-
vi compiti per casa a tutti, pensano a una Bce e
all’euro come le copie della Buba e del marco,
“giudicano e mandano” per le asserite violazio-
ni del mandato dell’Istituto, mentre il Preside,
come si scrive nell’editoriale, si limita a prevede-
re flebilmente il peggio per indurre il Principe (
la Germania) a cambiare strada.

Mario Draghi ha fatto tutto ciò che poteva.
Non va sottovalutata la decisione del Consiglio
del 2 agosto. I comitati della Bce non dovranno
costruire le nuove misure, che invece sono state
previste con la linea-guida approvata, ma stabi-
lire le modalità della loro attuazione. E penso
che, di fronte all’eventuale aggravamento della
situazione, i lavori senz’altro si accelereranno.
Ma è la politica che deve farsi sentire, non nel
confessionale, ma con interventi pubblici per im-
pedire che proseguano le pressioni e i tentativi
di ingerenza della Bundesbank e di esponenti del
Governo tedesco nei riguardi dell’Istituto di
Francoforte. Accanto a necessarie misure inter-
ne o da promuovere a livello comunitario – ta-
glio del debito, golden rule – è in questo versan-
te che si dimostrano chiaramente il valore e la
capacità di tenuta di un capo dell’esecutivo, l’es-
sere, insomma, uno statista che guarda alle ge-
nerazioni future, tanto per riesumare una cita-
zione pur di recente, forse improvvidamente, ri-
spolverata. 

Con i più cordiali saluti
Angelo De Mattia

Ringrazio gli illustri lettori, il consenso
rincuora. Naturalmente tutti sappiamo che il
pasticcio è grosso, e chissà che non abbia ra-
gione Franco Debenedetti nella sua ricostru-
zione dei vizi originari dell’euro-progetto,
che non è (come raccolto per strada da Sofri)
un “progetto di pizza”, ma roba più pesante.
Penso che Monti sia persona cauta, talvolta
in eccesso, ma non che sia “venduto ai tede-
schi” o un entrista trotzkista del Quarto Rei-
ch. Quelle idee sono trentacinque anni che le

dice e le scrive: nessuna sorpresa. Però il ca-
po del governo deve stare attento, decide e
parla per il paese, non per il patto del Corrie-
re o il senato accademico. 

Al direttore - Ad Antonio Martino: meglio es-
sere collaboratore del Foglio che un collaborazio-
nista di Berlusconi. Tutto il resto è spocchia.

Enrico Cisnetto

Enrico Cisnetto sa che entrambi i destina-
tari della lettera sono collaborazionisti, e
della razza peggiore. No risentimenti. 

Al direttore - Enzo Carra cerca di farsi perdo-
nare dai cattolici dopo aver detto in lungo e lar-
go che chiunque convive deve avere gli stessi di-
ritti di chi si sposa, e sul Fatto ieri ha spiegato
che “su questioni di coscienza le intese vanno tro-
vate in Parlamento: mica la Dc fece il centrosini-
stra col Psi accordandosi sul divorzio”.

Carra ha ragione, e svela di non voler cambia-
re modello rispetto a quella Dc che ha fatto per-
dere rovinosamente noi cattolici su divorzio e
aborto, distruggendo con due sole battaglie la
cultura cattolica di questo paese. La Dc ha fat-
to esattamente quel che vuol fare adesso l’Udc:
non ha mai messo in gioco le sue alleanze, per
esempio, quando si discuteva la legge 194, ma ha
lasciato fare al Parlamento senza minacciare di
far cadere il governo se la legge fosse stata appro-
vata, o almeno per ottenere una legge meno per-
missiva. Perché la differenza fra considerare nel-
le alleanze i temi etici, o tenerli fuori, significa
mettere in gioco la maggioranza che si va a co-
struire oppure no. In altre parole: tu, partito al-
leato della maggioranza di governo, vuoi il rico-
noscimento delle convivenze omosessuali? Allo-
ra il mio partito non fa più maggioranza con te.

All’epoca della legge sull’aborto c’era l’emer-
genza del terrorismo (la 194 fu approvata due
settimane dopo l’omicidio di Moro), e in nome di
quella la Dc non pensò neppure a minacciare di
barattare il suo sostegno al governo in cambio
dell’approvazione della legge. Adesso l’emergen-
za è economica, e a questa l’Udc vuole sacrifica-

re i temi etici. Ma ci tiene tanto l’Udc a fare il bis
con la Dc della 194?

Assuntina Morresi

Carra è figlio di un cugino di mia madre.
La rivoluzione in Italia non si può fare, come
diceva Missiroli, perché ci conosciamo tutti. 

Al direttore - Leggo spesso su Twitter il vostro
mitico ex redattore Christian Rocca che da qual-
che tempo a questa parte ogni volta che vi occu-
pate di calcio e in particolare di Juventus e in
particolare di Antonio Conte vi accusa di essere
diventati dei manettari non troppo diversi dai
ragazzacci del Fatto quotidiano. Ieri uguale: “E
anche oggi il Foglio si è trasformato nel Fatto.
Pare che Ferrara stia anche per aprire un uffi-
cio di corrispondenza in Guatemala”. Caro diret-
tore, ma che vi è successo?

Corrado Provenzano

Lo prendo a sberle? Gli dico che è stylish?
Gli voglio troppo bene. Solo bacini. 

Al direttore - Secondo me, è così: i campioni
sportivi sono merce rara, fanno imprese che en-
trano nella storia e magari si ripetono per qual-
che stagione. Vincono bene e illuminano le pla-
tee con record e prestazioni memorabili. Mi sem-
bra il caso della nostra Federica Pellegrini. Poi
ci sono i primissimi, spesso irraggiungibili dai
campioni. E’ il caso del nuotatore americano Mi-
chael Phelps, entrato nella leggenda con 20 me-
daglie olimpiche. E non è finita per lui. Intanto
ha superato un’altra primissima, Larisa Latyni-
na, stratosferica ginnasta sovietica. Per fare un
nome italiano: Valentina Vezzali.

La differenza tra campioni e primissimi non
è cosa che riguarda solo i mezzi tecnici, interes-
sa molto da vicino anche la potenza interiore: bi-
sogna rimanere concentrati anni e anni e avere
sempre nuove motivazioni. Lo stress da divismo
e il darsi agli agi spegne la potenza.

Fabio Sicari

Io mi do agli agi, bella espressione.

Monti la pensa così da anni, però parla a nome di un paese

Cosa ci fanno 24 super imprenditori nel cuore del Partito comunista cinese
Roma. Possono essere definiti la carica

dei 24. Sono gli imprenditori privati eletti
come delegati al 18esimo Congresso nazio-
nale del Partito comunista cinese che il
prossimo autunno sancirà il cambio al ver-
tice della Repubblica popolare e incoro-
nerà, salvo imprevisti, Xi Jinping. 

“Sebbene nelle rispettive comunità il lo-
ro prestigio sia abbastanza alto, a livello na-
zionale devono ancora farsi conoscere”, ha
scritto il Nanfang Zhoumo, settimanale tra i
più indipendenti del panorama cinese, che
nell’ultimo numero ha presentato ai lettori
la nuova schiera di imprenditori prestati al
Pcc.  Non tutti vantano la notorietà di Liang
Wengen, cinquantaseienne presidente del
gruppo Sany, da anni nella lista degli uomi-
ni più ricchi del paese stilata da Forbes e
dalla società cinese Hurun (con un patrimo-
nio stimato intorno ai 10 miliardi di dollari)
e soprattutto tra i candidati indicati per un
futuro posto all’interno del Comitato centra-
le del Pcc. Un traguardo che se andasse in
porto farebbe di lui il primo magnate del-

l’industria privata a entrare nel gotha della
politica cinese. 

In questa prospettiva nei mesi scorsi
Liang si era guadagnato i titoli dei giornali
occidentali come il miliardario rosso che
scalava posizioni nel più grande partito co-
munista al mondo. Ad avvalorare l’ipotesi
che il  suo ingresso nel Comitato centrale si
possa realizzare, ha contribuito ieri un arti-
colo in prima pagina sul Quotidiano del po-
polo, organo ufficiale del Pcc, che vantava la
carica innovativa della società da lui fonda-
ta nel 1989 per la produzione di escavatori
e macchinari da costruzione. 

Niente che vada comunque in contrasto
con l’essenza stessa del Pcc, ma che anzi sa-
rebbe la realizzazione del cosiddetto pensie-
ro delle “tre rappresentatività” elaborato
agli inizi degli anni Duemila dall’allora pre-
sidente Jiang Zemin che di fatto diede il via
libera all’ingresso degli imprenditori nel
processo decisionale spiegando che il Parti-
to non era più soltanto il rappresentante del-
le masse lavoratrici, ma anche di quelli che

erano considerati i settori più avanzati del-
la società: manager, scienziati, intellettuali. 

Si è passati così dalla sparuta squadra di
sette imprenditori-delegati al 16esimo con-
gresso nel 2002 – quello che sancì la nomi-
na di Hu Jintao e Wen Jiabao al vertice del-
la Rpc – ai 17 di cinque anni fa. Fino ad ar-
rivare agli attuali 24 su un totale di 2.270 de-
legati, 50 in più del passato Congresso.

La possibilità di diventare delegato è una
su mille, spiegava a maggio un imprendito-
re privato che era riuscito nell’impresa due
anni fa e raccontava i particolari all’Econo-
mic Observer. L’uomo d’affari, che il giorna-
le chiama Zhan Chun, sottolineava come la
corsa al Congresso lo avesse messo in ansia
più della quotazione in Borsa della propria
società e ammetteva che, nonostante le esi-
tazioni iniziali, a convincerlo fu anche la
certezza che essere un delegato avrebbe
aiutato i suoi affari. 

Un concetto ripreso da una militante del-
la Lega giovanile del Partito che citata da
Bloomberg diceva: “Vent’anni fa la gente si

univa al partito perché lo voleva fare. Oggi
noi lo facciamo perché ci serve”. Certo c’è
anche chi vede il proprio ruolo come un mo-
do per migliorare la comprensione che a Pe-
chino si ha della periferia. Non a caso i 24
imprenditori sono tutti senza eccezioni, de-
legati delle province. “Difficile crederlo”,
scrive il Nanfang Zhoumo, ma nessuno vie-
ne da Pechino, da Shanghai o dal ricco
Guangdong, polmone della crescita cinese. 

Le province più rappresentate dai priva-
ti sono il Jiangsu e lo Shandong, due delle
aree più ricche e dinamiche, entrambe con
tre delegati a testa. Gli imprenditori sono
inoltre per oltre la metà espressione di
quelle organizzazioni di base e sociali da cui
hanno sollecitato dai palazzi di Zhon-
gnanhai, il Cremlino cinese, deve arrivare
non meno del 32 per cento dei delegati. Fer-
mo restando il principio che la maggioran-
za sarà comunque composta da alti funzio-
nari, quadri locali. Cariche in alcuni casi ri-
coperte proprio dagli imprenditori.

Andrea Pira

(segue dalla prima pagina)
La creatività leaderistica è in declino in

tutte le democrazie, macchine complicate,
e soprattutto in un mondo sempre più in-
terconnesso, sovraccarico di compatibilità
internazionali, di burocrazie, di apparati e
in cui le controversie e i conflitti non sono
accessibili al decisionismo né possono es-
sere spinte fino a un esito bellico. La demo-
crazia è il regno della mediocrità e politi-
camente non ci si può lamentare. Le virtù
necessarie sono l’efficienza e l’onestà, non
il carisma. L’intellettuale no, ma il politico
deve essere politicamente corretto. La ge-
nialità va lasciata agli scienziati e agli ar-
tisti, quando ce l’hanno. E’ vero, le demo-
crazie producono mediocrità anche nella
cultura, una mediocrità per tutti. Ma su
questo punto la discussione è un’altra.

Alfonso Berardinelli

Addio leader

Il ruolo delle leadership ai tempi
delle burocrazie, apparati e

incompatibilità internazionali

(segue dalla prima pagina)
Il responsabile dell’organizzazione del

Pd, Davide Zoggia, bersaniano di ferro, ha
smentito il lavorìo intorno a una lista di
sindaci raccontato da Rep. e reso plausibi-
le da interviste del sindaco di Napoli De
Magistris e tweet del collega di Bari Miche-
le Emiliano. Controindicato parlarne ora,
profilare candidature per il Parlamento di
personaggi indisponibili ad andarci. Nel
backstage però il sindaco di Milano Giulia-
no Pisapia conferma la disponibilità a da-
re una mano. Alle politiche però non alle
primarie. Mai farebbe il supporter di Ven-
dola, destinato per forza di cose e consape-
volmente alla sconfitta. La lista dei sinda-
ci fa parte della teoria dei ritorni di cui
scriveva ieri il direttore di Europa, Stefa-
no Menichini. 

Il fatto è che tutto sa un po’ di repecha-
ge o forse di recycling. E il discorso vale sia
per gli schemi espressamente ripresi dagli
anni 90, ritenuti una buona idea, e soprat-
tutto una semplificazione coerente con le
famiglie dei partiti europei. Ma all’attivi-
smo pre elettorale del Pd e dei suoi allea-
ti manca una tessera, “il chiarimento inter-
no sulla politica economica evitato anche
all’ultima assemblea nazionale”, insistono
i montiani anche loro tuttavia nella palude
dei tatticismi sul fronte legge elettorale e
nel sogno grancoalizionista. Sembra anco-
ra più leggera la carta di intenti presenta-
ta in conferenza stampa a fronte delle
eventuali “severe condizionalità”, per non
dire delle frasi bandiera: “Deve muoversi
la Bce”, “bisogna fare come Hollande”, “re-
golamentare i mercati”, “sbattere i pugni
sul tavolo in Europa”. Ieri sul Corriere col-
piva la consapevolezza un tantino sconsola-
ta di un pasdaran come Stefano Fassina:
“La verità è che in assenza di scelte politi-
che la Bce non può muoversi oltre le rego-
le. Così il programma è condizione necessa-
ria per ottenere gli aiuti”.

Alessandra Sardoni

Il partito dello splash

Le due versioni di Vendola e
Casini, l’agitazione dei montiani e
il recycling del fronte bersaniano

Fantastico il Gratta e Vinci
messo in circolazione in Sicilia. Si ra-
schia la faccia di Rosario Crocetta, il
leader dei puliti & vergini, e viene fuo-
ri Raffaele Lombardo, il governatore
uscente. E la morale di tanta grattata è
presto svelata: nella candidatura dell’ex
sindaco di Gela si raggruma e si ricom-
patta, più forte che pria, tutta la ragnate-
la dell’attuale status quo. La politica, in
Sicilia, è sempre lo specchio dell’eterno
ritorno. Più si pensa di andare lontano
dal peggiore dei governi possibili, più ci
si ritrova vicini, anzi, invischiati, alla fo-
gna del potere. A maggior ragione con
un così perbene specchietto per le allo-
dole qual è Crocetta. Gratta Crocetta e
vinci Lombardo, dunque. Come nelle
elezioni del 1948. I comunisti si mimetiz-
zarono nelle liste dietro il faccione di
Garibaldi. Giovannino Guareschi glielo
capovolse e tutti poterono trovare il
marchio originale: Peppino Stalin. Si
parva licet, naturalmente. Se è lecito pa-
ragonare le cose piccole alle grandi.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

Weekend a Malibu. Stephen Dorff cor-
re sulla spiaggia e poi cena con donne
sempre più belle da Nobu on the
beach.

Alta Società
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Roma. Paola Severino aggrotta la fronte,
si fa ripetere la domanda un paio di volte,
poi ci riflette, prende un altro sorso di tè, e,
mentre il cronista osserva il ritratto di Gior-

gio Napolitano che domina alle spalle del-
la scrivania che forse fu di Palmiro Togliat-
ti, il ministro risponde: “Io non ho avuto la
percezione che le polemiche, anche molto
aspre, intorno al Quirinale e alle intercet-
tazioni della procura di Palermo fossero un
attacco rivolto contro il governo tecnico”.
Poi il ministro della Giustizia si abbandona,
ma impercettibilmente, sullo schienale del-
la sedia: “E anche se fosse, mi sembra che
altri siano i parametri sui quali normal-
mente il paese giudica questo governo. Su
di noi influisce il contesto della crisi eco-
nomica, l’altalena dello spread che è storia
di questi giorni, noi siamo valutati in base
alla nostra capacità di portare a compimen-
to le riforme e di mettere in sicurezza il
paese”. Ed è come se il ministro volesse di-
re che la politica si muove e si agita con i
suoi schemi e il suo linguaggio (“spesso un
linguaggio aspro, di forte contrapposizione
verbale”, dice Severino quando le si citano
un paio di dichiarazioni di Antonio Di Pie-
tro), ma i meccanismi di un tempo, in que-
st’era di eccezione e di crisi, non funziona-
no più: il destino si compie altrove, quello
dell’Italia come quello di Monti. Eppure tut-
te le forze intellettuali, giornalistiche e dun-
que politiche che in Italia hanno interesse
a impedire anche la sola ipotesi che nel
2013 il governo Monti possa continuare sot-
to qualsiasi forma sono le stesse che hanno
aggredito Loris D’Ambrosio e Napolitano
utilizzando la storia dell’intercettazione
con l’ex ministro Nicola Mancino. “Quello
del dopo è il grande nodo da sciogliere”, di-
ce il ministro. “All’estero si chiedono, e ci
chiedono, se ci siamo posti il problema di
cosa succederà nel 2013. Mi sono state rivol-
te molte domande preoccupate nelle occa-
sioni in cui ho frequentato le istituzioni in-
ternazionali, sia al Fondo monetario sia al-
la Banca mondiale. Diciamo che, dopo aver
espresso apprezzamento per le riforme e gli
interventi del governo, tutti volevano sape-

re una sola cosa: che accadrà in Italia quan-
do Monti lascerà Palazzo Chigi? Sarete ca-
paci di continuare su questa strada? Ecco, a
mio avviso, è questo il grande tema, sotto il
profilo economico, della tenuta delle rifor-
me, della capacità del paese di proseguire
su una strada di maggiore efficienza. L’Ita-
lia ha recuperato credibilità internaziona-
le, ed è su questa strada che dovrà prosegui-
re anche dopo e senza di noi. E infatti cre-
do nell’importanza della riforma elettorale,
un nuovo sistema che possa far emergere
una maggioranza forte, legittimata e credi-
bile. Il lavoro che abbiamo iniziato va con-
tinuato, ma per riuscirci la politica dovrà
essere capace di uscire rinnovata da que-
sta parentesi tecnocratica: la legge elettora-
le è un passaggio cruciale, irrinunciabile”.
Lei ha intenzione di restare in politica?
“Tornerò a fare l’avvocato e il professore.
Le due cose che mi piacciono di più”.

Il ministro dunque non vede un nesso tra
l’attacco al Quirinale, di cui ha scritto mol-
to tra gli altri anche Eugenio Scalfari, e la
capacità di tenuta del governo; malgrado il
Guardasigilli sembra intuire, o forse teme-
re, delle “resistenze” intorno alla ripropo-
sizione dell’agenda Monti, con o senza
Monti a Palazzo Chigi, anche nel 2013. Le
si chiede allora se in effetti c’è stato un at-
tacco al Quirinale, le si chiede se è lecito
intercettare il capo dello stato, come è sta-
to fatto, seppure indirettamente, dai pm di
Palermo. E la risposta è chiara: “Le garan-
zie del capo dello stato sono coperte dalla
Costituzione. Il presidente della Repubbli-
ca non è penalmente responsabile nell’e-
sercizio delle sue funzioni fatto salvo che
per alto tradimento e attentato alla Costitu-
zione, e questo comporta il corollario del-
la sua non intercettabilità. Le ragioni sono
ovvie: attraverso i telefoni del Quirinale
passano informazioni e segreti che fanno
capo esclusivamente ai vertici dello stato,
questioni della massima delicatezza come
la diplomazia internazionale o le informa-
zioni di intelligence. Per questo il livello di
tutela delle garanzie del capo dello stato è
doverosa e motivata dalle sue funzioni,
ogni polemica al riguardo è certamente
inopportuna”.

Stampa pattizia, caso degradante
La faccenda di Mediobanca e il suo trattamento in guanti bianchi

Non ho niente contro Alberto Nagel o
Renato Pagliaro, i capi di Mediobanca.

Enrico Cuccia era un bel tipo di italiano,
piuttosto disinvolto con i “pisquani” (come
li chiamava) e non particolarmente rispet-
toso dei canoni del perbenismo economico
(che non si sa quali siano): simpatico, stra-
no, lontano e portatore sano di errori be-
stiali per il bene della causa (la famiglia,
anche in senso capitalistico). Il suo delfino
Vincenzo Maranghi, un giornalista nemico
delle notizie e delle interviste, mi era an-
che vicino come tipo umano e professiona-
le (e il figlio Piero è un genio elegante del-
la musica classica in divulgazione televisi-
va e documentaria). Cesare Geronzi, ban-
chiere e amico, avrebbe fatto meglio a re-
stare lì dove la sua avventurosa e interes-
sante carriera lo aveva portato, a Piazzetta
Cuccia o a via Filodrammatici (ma tutto
sarà spiegato da lui stesso nel libro feltri-
nelliano con Massimo Mucchetti, eroe ba-
zoliano, da cui molto ci aspettiamo). La
combriccola, fino ai discendenti, sa di pote-
re, di denaro, di Milano e Roma (con pun-
tate in Sicilia, più o meno felici), e alla fi-
ne va detto che Mediobanca è la regina del-
la zona grigia, l’interstizio famigerato ma
sempre benedetto dalla storia delle nazio-
ni in cui si fanno affari e si fa politica con
riguardo lasco e losco verso le regole. Qui
siamo da sempre difensori della zona gri-
gia, senza la quale non si fanno frittate
commestibili, e con la quale non c’è pane
per puritani, in tempo di carestia. 

Insomma, non sono così atrocemente
scandalizzato quando sento che fu firmato
da Nagel un “accordo” con il costruttore e
assicuratore Salvatore Ligresti in via di fal-
limento finanziario, e che quell’accordo
contra legem (contro i desiderata ovvii del-
le autorità di controllo sulla Borsa, che de-
vono proteggere gli azionisti innocenti dal-
le manovre dei grandi della finanza appun-
to grigia) fu strappato con minacce, dice
Nagel, di suicidio seduta stante, e poi rico-
verato in una cassaforte di un grande avvo-
cato di Mediobanca, Cristina Rossello, e
poi negato davanti ai magistrati, e poi rin-
venuto per via di una spiata organizzata da
una Ligresti che registrava una conversa-
zione privata. Scandalizzato magari sì, ma
non così atrocemente, appunto in nome
della zona grigia. Però ci sono giornali in
Italia che vogliono sapere tutto del valore
immobiliare di una villa sul lago di Como,
quel ramo del lago di Como che guarda a
Dell’Utri e Berlusconi, e non sono parchi,
in nome di una trasparenza che non cono-
sce zone grigie,  di indiscrezioni sulla vita
privata di certe ragazze alloggiate in modo
munificente a via dell’Olgettina, e questi
giornali affidano spesso ai loro commenta-
tori, analisti e cronisti non sempre attendi-
bilissime, ma sempre sugose, al sangue, ri-
costruzioni ex cathedra giudiziaria. Parlo
del Corriere della Sera, di Repubblica, del-
la Stampa e del Fatto. Ecco, questi giorna-

li più o meno raccontano quel che è succes-
so a Mediobanca, ma c’è modo e modo. 

Noi abbiamo usato ieri un titolo un po’
forzato, e del tutto volontario, come ci suc-
cede quando qualcosa ci irrita, parlando di
uno “scandalo degradante” in prima pagi-
na. Ce ne scusiamo con i lettori, così per
burla, visto che alla fine è bello vedere che
accusa e difesa (Ligresti e Nagel) ora sono
sullo stesso piano. Dovevamo capire che il
garantismo avrebbe fatto finalmente la sua
comparsa nei grandi giornali più o meno
legati al patto di sindacato di Mediobanca,
che ha qualche parentela con altri patti di
sindacato e altre galassie, anche le più in-
sospettabili. Tutti sanno che quello “scan-
dalo degradante” (e dàgli) è materia sca-
brosa per noi pennivendoli. Da Berlusconi
a Doris a tutto il grande padronato finan-
ziario di establishment, di cui il gruppo Li-
gresti è stato parte costitutiva e decisiva
per volontà di Cuccia, tanti anni fa, il cir-
cuito di Mediobanca è di quelli che non de-
vono andare mai in corto. Bisogna recupe-
rare un miliardo e mezzo di sofferenze, c’è
un’operazione da fare, Unipol non ha una
banca, per dirla con le “ignobili” registra-
zioni di conversazioni tra capi del Pd e il
buon Consorte, ma può ben avere – final-
mente! – il secondo gruppo assicurativo ita-
liano. E se Generali non ci sta, Generali
può ben avere un diverso amministratore
delegato eccetera. La quadriglia prevede
vari e inversi movimenti di ballo, e tu che
eri lì adesso sei qui, in geometrie variabili
che se ne fottono di destra, sinistra, centro,
moralismo, immoralismo: l’importante è il
ritmo, che non deve cedere mai. Ecco. A
forza di minimizzazioni oneste (il Fatto ha
incaricato un giornalista economico impec-
cabile, Giorgio Meletti, di dire la verità del
degrado, ma lo ha consegnato a uno spazio
angusto, che non fa il paio con il blasone
scandalistico del mezzo, da sempre reve-
rente verso certi patti e patteggiatori); a for-
za di eufemismi (Mucchetti è il re dell’ana-
lisi eufemistica, quando vuole; e Ferrarel-
la sa essere il principe del garantismo cor-
rierista anche lui, quando le informazioni
di procura riguardano i signori); a forza di
pistolotti e soffietti, e molte altre cose an-
cora, ieri il giornalismo italiano (la Stam-
pa in front page si dedicò al caldo, a Medio-
banca c’è l’aria condizionata) era un’esem-
plificazione di come si possa essere equi-
librati, seri, distaccati, pensosi, di fronte a
una zona grigia degli affari colpita dal ful-
mine di una storiaccia che ha del losco.
Lunga vita a Mediobanca, alle galassie fi-
nanziarie del nord, e ai giornali che le rac-
contano con un fair play verso gli ammini-
stratori e firmatari di papelli che speriamo
sia dedicato in futuro alle altre molte caste,
piccoli assessori di provincia, outsider del-
l’economia e della politica, di questo pae-
se in cui la stampa è tanto coraggiosa e per-
bene. Tanto rispettosa della zona
grigia. 

Ciao ciao carisma. Come e perché
le democrazie hanno mortificato

la creatività delle leadership

In memoria dei leader

Ma dove sono i leader politici di una
volta? Secondo le recenti valutazioni

di studiosi e commentatori, è avvenuta an-
che in questo settore della società e del-

la cultura una mutazione antropologica.
Ieri, vocazioni politiche autentiche, capa-
cità di governo, lungimiranza, carisma.
Oggi, mediocrità e confusione, fiato corto,
litigiosità e miopia. Sul Corriere della Se-
ra di domenica 29 luglio, in apertura del
supplemento libri, Michele Salvati prova
ad analizzare il fenomeno in prospettiva
ampia, partendo da lontano e citando Max
Weber. Ma la prima constatazione è nel
confronto tra Helmut Kohl e Angela
Merkel, tra Mitterrand e Hollande, per
non parlare di Sarkozy confrontato con
De Gaulle. E aggiunge: “Carità di patria
mi trattiene dal paragonare i nostri attua-
li leader politici con i padri della Repub-
blica”. 

Ci si chiede se il termi-
ne stesso di “leader”
continui a essere appro-
priato. Muoversi senza
combinare niente e sen-
za risolvere per decenni
nessuno dei problemi
nazionali, è perfino
dubbio che significhi
“fare politica”. Rico-
nosco che la mia
personale idea del-
la politica è forse
troppo negativa (fa
politica chi non sa fare niente, pur eser-
citando di continuo, a vuoto, la forza di vo-
lontà): ma i tempi e i fatti suggeriscono
sempre di più alla maggioranza dell’uma-
nità l’idea che i politici sono dei vanitosi
parassiti che vivono da protagonisti
creando più problemi di quanti ne risol-
vano. Siamo tutti costretti a tenerli d’oc-
chio e a occuparci di loro, ma per limita-
re i danni che fanno, perché sono temibi-
li, vere mine vacanti.

Salvati invece ha una più sobria idea
della politica, ci crede e cerca di occupar-
sene assennatamente. Vive tuttavia il pa-
radosso di chi in politica ragiona e dà
consigli che gli attori in scena si guarde-
ranno bene dal seguire. Capisco gli stu-
diosi di economia e di politica solo se ne
studiano la storia: se invece cercano di
avere un’influenza nel presente, devono
avere chiaro che la politica è quella che
fanno gli attuali politici, un’altra (ideale)
non c’è. Se ne vuoi un’altra, allora devi
tentare di farla e solo allora vedrai se ci
riesci. L’agire politico lo si capisce agen-
do. Dare consigli è tempo perso e forse è
perfino immorale, se il consigliere non
corre lui stesso dei rischi politici. Se si re-
sta intellettuali, invece, meglio fare scien-
za sociale e critica della cultura. L’azione
culturale è una dimensione parallela a
quella politica e quando la incontra è
spesso per equivoco. 

Apparati, burocrazia e non decisionismi
Quanto alla “grandezza” dei leader, si

tratta quasi sempre di un’idealizzazione a
posteriori. Il carisma, in sé, non è una
qualità positiva. Ne avevano in sommo
grado Napoleone, Mussolini, Hitler, Le-
nin, Stalin. Ne avevano molto meno Ca-
vour, Giolitti, e perfino Roosevelt e Chur-
chill. In democrazia il carisma è meno ne-
cessario e ha meno spazio per divampa-
re. Meglio onestà e competenza, poca de-
magogia e molto rispetto delle regole.

A questo punto bisogna chiedersi che
cos’è, quale forma e quali contenuti ha la
“vera” vocazione politica di cui parla Sal-
vati e che oggi non si vede. Ci vogliono
grandi progetti, ma poi devono essere rea-
lizzati: il carisma viene dalla realizzazione,
non dal progetto. Se Kohl e Mitterrand so-
no stati “grandi leader” per il loro proget-
to di Unione europea, non si può dimenti-
care che quel progetto si è rivelato piutto-
sto generico, se non retorico, perché nella
realtà dei fatti non funziona. Gli europei
non si sono mai sentiti uniti e il loro ten-
tativo di diventarlo grazie alla moneta uni-
ca è stato un’illusione. Unità monetaria,
ma poi ogni paese funzionava a modo suo,
con il suo modo di fare politica, di produr-
re e di spendere.

DI ALFONSO BERARDINELLI

Roma. “Put your money where your
mouth is” è un detto che invita a non limi-
tarsi al sostegno a parole di una causa o
idea: non basta il fiato per dimostrare
quanto si tiene a qualcosa, bisogna metter-
ci i soldi. Al principio aderisce Dan Cathy,
proprietario della catena di fast food
Chick-fil-A, finito al centro dello psico-
dramma americano sui matrimoni gay per
aver dichiarato il suo sostegno alla fami-
glia tradizionale. La citazione contestata
dai sostenitori del matrimonio gay è in cir-
colo da giorni su tutti i media americani:
“Sosteniamo la famiglia, la definizione bi-

blica di famiglia. Abbiamo
un business famigliare,

siamo sposati con le no-
stre prime mogli. Rin-
graziamo Dio per que-
sto. Sappiamo che  la
nostra posizione può
non essere molto po-
polare, ma grazie al
Signore viviamo in
un paese dove pos-
siamo condividere i

nostri valori e agire
secondo i principii della Bib-

bia”. Che la famiglia Cathy sia impegna-
ta nella difesa dei valori cristiani e la ca-
tena Chick-fil-A sia un simbolo della Bible
Belt protestante lo si sapeva molto prima
che il proprietario se ne uscisse con una
presa di posizione che ha fatto imbufalire
mezza America; bastava guardare le gene-
rose donazioni con cui la WinShape Foun-
dation, creata dalla famiglia Cathy, contri-
buisce alle attività di varie istituzioni re-
ligiose e associazioni in favore del matri-
monio tradizionale dal 1984. 

Con l’intento di mostrare l’oscuranti-
smo che trasuda dal pollo fritto più famo-
so del  sud, l’associazione per i diritti dei
gay Equality Matters ha tirato fuori alcu-
ni dati delle donazioni: nel 2010 la fami-
glia Cathy ha dato circa 2 milioni di dol-
lari a soggetti pro famiglia. La sola Mar-
riage & Family Foundation ha ricevuto
1,2 milioni di dollari. Dal 2003 al 2010 la
fondazione ha donato a simili enti circa 5
milioni di dollari, il che rinfocola l’orro-
re dei progressisti americani. L’ex
speaker della Camera, Nancy Pelosi, ha
fatto sapere al mondo via Twitter che lei
preferisce Kentucky Fried Chicken, e una
studentessa della New York University ha
lanciato una petizione per chiudere l’uni-
co ristorante della catena a Manhattan.
Cathy ha incassato, letteralmente, la soli-
darietà di chi invece concorda con le sue
idee, ma qui la vicenda esonda dagli ar-
gini della pura disputa sulla famiglia e ar-
riva al detto popolare. La famiglia Cathy
ha esattamente messo i soldi sulle pro-
prie convinzioni, proprio come fanno mi-
gliaia di filantropi e fondazioni america-
ne su qualunque altro tema. 

Come Melinda Gates, moglie di Bill, che
ha annunciato una donazione da 560 mi-
lioni di dollari per favorire l’accesso del-
le donne ai metodi contraccettivi. Anche
grazie al meccanismo virtuoso delle fon-
dazioni (e ai loro sgravi fiscali) busines-
smen e magnati americani di qualunque
segno politico lubrificano a suon di milio-
ni le cause civili, dai matrimoni gay alla
protezione dei panda fino alla campagna
elettorale, come mostra con forza di nume-
ri il contributo di Sheldon Adelson alla
corsa di Mitt Romney. Quelli che oltre a fa-
re gli avvocati di cause più o meno com-
mendevoli aprono il portafogli costituisco-
no una forza capillare che muove la so-
cietà civile. Il caso di Chick-fil-A pizzica
un nervo scoperto nel dibattito americano,
tanto che è iniziata una caccia alle streghe
contro chi finanzia associazioni pro matri-
monio tradizionale (i progressisti parlano
di anti gay, che fa più effetto), ma il fatto
è che l’America si muove attorno al prin-
cipio di spostare denari sulle idee che
contano. Hollywood, ad esempio, è noto-
riamente uno dei motori delle cause libe-
ral e il paese straborda di Dan Cathy che
paracadutano soldi su campi di battaglia a
loro cari. 

L’antidoto alla sterilità del dibattito
Non ci sono criteri precisi per fare una

mappatura politica delle donazioni, tan-
to che i referendum per la legalizzazione
del matrimonio gay in Maine, Maryland,
Minnesota e nello stato di Washington so-
no sponsorizzate da investitori come Paul
Singer, Cliff Asness, Dan Loeb, Ken Mehl-
man e Seth Klarman, che contemporanea-
mente sono importanti finanziatori del
Partito repubblicano. “Put your money
where your mouth is” è a un tempo sag-
gezza popolare e criterio d’azione nella
società civile, che rigetta nei fatti la va-
cuità di dibattiti che si reggono esclusiva-
mente sulla produzione di parole. Chick-
fil-A, assieme a tutti i suoi simili che fi-
nanziano campagne anche opposte, è
pragmatismo americano in azione, antido-
to potente alla sterilità del vociare.

Twitter @mattiaferraresi 

Scontro cultural-finanziario

I re del pollo d’America
mettono soldi, non solo
parole, sulle idee sociali
La difesa del matrimonio fatta dal fast

food Chick-fil-A incarna il detto “put
your money where your mouth is”

L’universo delle fondazioni

(segue a pagina tre)

Roma. Il tuffo di Bersani nelle acque so-
cialdemocratiche europee, nell’hollandi-
smo aggiornato alla “ditta” italiana, ovvero
il possibile listone con Sel, senza Di Pietro,
fiducioso in Casini e nell’aiuto di sindaci vo-
lenterosi e indipendenti di sinistra vari, po-
trebbe fare non splash, onomatopea fumet-
tistica ma almeno sana del contatto con l’ac-
qua, ma un rumore più sinistro: quello del
tonfo nella piscina vuota. Così la pensano gli
osservatori che hanno ben presente le rica-
dute in campagna elettorale di un’eventua-
le richiesta di soccorso ai Fondi salva stati
“con severe condiziona-
lità”, con la conseguente
cessione di sovranità alla
così detta agenda Merkel.
Così la pensano però anche
i critici delle ultime attivis-
sime 48 ore del segretario, i
non bersaniani, ovvio. “Be-
nissimo che si sia straccia-
ta la foto di Vasto, ma sono
preoccupato sia dalla stra-
tegia, la distanza dall’agen-
da Monti della carta di intenti, sia dalla tat-
tica: un’accelerazione pericolosa in un qua-
dro confuso”, dice al Foglio Paolo Gentiloni.
Il fronte montiano del Pd, ovvero i firmata-
ri del documento per la continuità, che non
vuole essere messo all’angolo e prepara una
manifestazione montiana, il 29 settembre a
Roma, mette in fila i dettagli. Ricostruisce
il tuffo del segretario come fosse un roman-
zone, con diverse inquadrature e un dubbio
per ognuna, a partire dalla rincorsa, “pro-
vocata”, insinua un dirigente del Pd che pre-
ferisce non essere citato, “da una spintarel-
la di Casini che aveva bisogno di eliminare
Di Pietro per poter anche solo prendere in
considerazione l’ipotesi di un’alleanza”.
Gentiloni aggiunge che “Bersani ripropone
una divisione del lavoro d’antan, Ds che
riordinano l’area di sinistra, Udc che parla
a quella moderata come fosse la Margherita.
Senza esserlo però”. La critica più genera-
le è che il tutto poggia su basi incerte non so-
lo perché il compromesso sulla legge eletto-
rale è vicino e tuttavia non chiuso, ma anche
perché Casini non ha deciso: correrà da so-
lo? Punta alla Grande Coalizione incorag-
giata dalle emergenze economiche o effetti-
vamente all’alleanza Pd-Udc Vendola am-
messo, su modello pugliese? Vuole o non
vuole allearsi con Vendola? E che dire del-
le richieste avanzate nelle ultime ore di non
esporsi troppo in tema di alleanze per evi-
tare di fare figuracce? “Bersani si è portato
avanti con il lavoro”, obiettano i fautori del-
la linea che da destra viene ribattezzata – lo
ha fatto Libero – “ritorno al Pds”: la rottura
fra Vendola e Di Pietro non è poca cosa, è
la premessa. Eppure, anche quella ha i suoi
contraccolpi. Soprattutto per via delle retro-
marce che saranno fisiologiche, ma anche
no. Vendola si è rivelato meno stentoreo e
molto preoccupato prima dal titolo dell’U-
nità, che suonava come un “Vendola entra
nel Pd”, poi dalle reazioni della rete, tanto
da utilizzare tutta la sua competenza multi-
mediale: videomessaggi, tweet, conferenze
stampa per un reiterato ‘ma che state a di’’’:
non si tratta di un’annessione, né di prefe-
rire Casini ai lavoratori come sostenuto da
Di Pietro mai come in questa fase interes-
sato ai temi del lavoro, immortalato sui gra-
dini della Cassazione a braccetto con Mauri-
zio Zipponi, grande trait d’union (non si sa
ancora se con successo) con il mondo Fiom
di Giorgio Airaudo e Maurizio Landini a lo-
ro volta tentati dalla politica.   

Ripensamenti, correnti e smentite
A sentire più di una voce non bersaniana

del Pd, anche la candidatura di Vendola
crea qualche problema al segretario e le
primarie stesse sono un gran pasticcio. L’i-
dea originaria del segretario era un Bersa-
ni contro Renzi secco, per battere con net-
tezza lo sfidante giovane dandogli però la
possibilità di spazzare via altre anime e par-
tecipare anche alla partita delle candidatu-
re. Ora Vendola può togliere qualcosa a sini-
stra e la candidatura del centrista Bruno Ta-
bacci aggiunge confusione e chissà se poi to-
glie davvero a Renzi. Ma certo è che uno
schema del genere non piace a chi, nel Pd,
ha rinunciato a pesare la sua corrente. E poi
che senso hanno primarie di questo tipo in
uno schema proporzionale con premio al
partito e non alla coalizione dove il vincito-
re rischia perfino di non fare il candidato
premier? Dovrebbero essere a doppio tur-
no. Altra variabile. 

Tanti motivi per non farle, si mormorava
ieri a Montecitorio. Ma anche il ripensamen-
to è difficile per Bersani. “Ha detto mi can-
dido e che avrebbe comunicato data e rego-
le all’assemblea nazionale, poi non è stato
così e abbiamo visto quanti malumori”, os-
servava un altro esponente ex Margherita.
Quanto a Di Pietro è isolato certo, ma è un
problema per Vendola e c’è chi si domanda
cosa succederebbe se dovesse candidarsi
anche provocatoriamente alle primarie del
Pd. Un pasticcio. Al quale si aggiunge il ca-
pitolo collateralismo, nel binomio sindaci-
società civile. 

Il listone pazzo

Splash! Storia e disordini
vari dal fronte burrascoso
delle alleanze bersaniane
Candidati e contro candidati, rivolte e

contro rivolte. Breve indagine sul tuffo
nella piscina vuota del segretario Pd

I rischi dell’agenda Merkel

P. L. BERSANI

Aggiornamento. A Palermo
fa un tale caldo che Assad
potrebbe rifugiarsi qui, ho
incontrato il sindaco Orlan-
do e mi ha abbracciato, il
tassista ha detto en passant

che ci vorrebbero dieci Ingroia, Franca, al
telefono, mi ha fatto sapere che nella caset-
ta continuano i lavori, la polvere, l’albero
è sempre secco, il pozzo pure, il parafango
della macchina si è staccato per colpa mia,
le nipotine non arriveranno prima dell’11,
le mosche si sentono a loro agio, dobbiamo
comprare un letto nuovo (quasi certamen-
te da Ikea) e insomma, mi sento talmente
più incazzato di ieri che, per tirarmi un po’
su, quasi quasi chiedo al camerata Scalfa-
ri se non può tirare almeno un infradito di-
rettamente a Mauro. 

(segue a pagina quattro)

Severino contro il partito degli sfascisti
“Il Quirinale? Non è intercettabile. I giornalisti? Non tutto il pattume 

è di interesse pubblico. Le intercettazioni? La legge è pronta. L’agenda
Monti? Serve anche nel 2013”. Intervista con il ministro della Giustizia

DI SALVATORE MERLO

(Sardoni segue a pagina quattro)

Ora la Spagna apre all’ipotesi di far inter-
venire lo scudo anti spread. “Lo spagnolo
Rajoy allude al bailout come a una possi-
bilità”, titolava ieri sera il sito Web del quo-
tidiano americano Wall Street Journal com-
mentando le dichiarazioni del primo mini-
stro iberico. Rajoy non ha annunciato l’in-
tenzione di chiedere un sostegno del Fon-
do salva stati (Efsf), ma ha detto di essere in
attesa di maggiori chiarimenti sui piani
della Banca centrale europea. Due giorni
fa il presidente della Bce, Mario Draghi,
aveva detto che l’Eurotower “potrebbe in-
tervenire” sui mercati dei debiti sovrani a
sostegno di quegli stati che prima avranno
attivato i Fondi Efsf/Esm. “In base alle cir-
costanze, prenderemo una o l’altra decisio-
ne”, ha dichiarato il premier iberico che, fi-
nora, aveva escluso ogni possibilità di fare
ricorso a questa forma di salvataggio. 

I mercati paiono ricredersi sulla volontà
di Draghi e tirano un sospiro di sollievo. Do-
po il tonfo delle Borse e il rialzo dello
spread di giovedì, ieri gli investitori inter-
nazionali sono sembrati più ottimisti. Le
Borse europee hanno chiuso in netto rialzo:
Milano la migliore (più 6,3 per cento), segui-
ta da Madrid (più 5,6). Il differenziale tra i
titoli di stato decennali italiani e gli omo-
loghi Bund tedeschi, “dopo aver aperto a
509 punti base, è inizialmente salito fino a
519 – scriveva ieri l’agenzia Radiocor-Sole
24 Ore – salvo poi iniziare a scendere in mo-
do deciso, arrivando nel pomeriggio a un
minimo di 457” e poi chiudere a 462. In ca-
lo lo spread tra Bonos spagnoli e Bund, da
585 a 535. Come sostenuto due giorni fa da
pochi solitari osservatori, come Stephanie
Flanders della Bbc, gli investitori interna-
zionali avrebbero tenuto conto della vo-
lontà espressa da Draghi di intervenire in
modo massiccio (seppure non subito).  

I dati sull’occupazione americana aiutano
le Borse ma non Obama. Numeri migliori
delle attese sul mercato del lavoro statuni-
tense: a luglio sono stati creati infatti 163
mila posti di lavoro, più dei 64 mila di giu-
gno. Anche questo ha trascinato al rialzo le
Borse americane ed europee. “Ma il tasso
di disoccupazione, politicamente più sensi-
bile – scrive Neil Shah sul Wall Street Jour-
nal – è aumentato, passando dall’8,2 all’8,3
per cento”. Pessimista anche Robin Har-
ding, corrispondente da Washington per il
Financial Times: “Mentre il numero di oc-
cupati superiore alle attese mitiga i timori
che gli Stati Uniti possano avvitarsi in una
recessione, lo stesso numero indica un’eco-
nomia claudicante che non riesce a creare
posti di lavoro sufficienti per far abbassa-
re il tasso di disoccupazione”.  

Sugli effetti del contagio europeo, ora il
Fmi ci ripensa: sono pericolosi per tutti.
L’Europa non sta facendo abbastanza per
fermare il contagio della crisi, sostiene il
Fondo monetario internazionale (Fmi) nel
suo “2012 Spillover Report”. Al primo posto
tra i rischi di contagio per l’economia mon-
diale c’è proprio “la difficoltà nel tenere te-
sta alla crisi dell’area euro”. Nell’edizione
2011 dello stesso rapporto, invece, il Fmi
sosteneva che l’effetto contagio che scaturi-
va dai paesi periferici dell’Eurozona era
“gestibile” e che “il consolidamento fiscale
nell’Ue ha effetti solo minori sulla contra-
zione della domanda del resto del mondo”.
L’istituzione diretta dalla francese Christi-
ne Lagarde riconosce ora che il problema
“non è dei paesi periferici, ma di natura
pan-europea”. 

Twitter @marcovaleriolp

DAL 1948 A OGGI, OBAMA ULTIMO IN CLASSIFI-
CA QUANDO SI TRATTA DI OCCUPAZIONE. In
quest’infografica, elaborata dal sito Political
Math Blog, ogni riquadro colorato contiene il no-
me di un presidente degli Stati Uniti, il numero
di posti di lavoro creati durante la rispettiva per-
manenza alla Casa Bianca, e il tasso di disoccu-
pazione lasciato in eredità al successore alla fi-
ne del mandato. I dati, per quanto riguarda Ba-
rack Obama, sono aggiornati al maggio 2012. 
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